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SEGNI EPICI. DELLO SPAZIO E DEL TEMPO 
 
 

Alberto Camerotto 
 
 

Omero non sembra conoscere la scrittura alfabetica e la poesia epica arcaica appare 
estranea alle dinamiche comunicative che sono proprie della scrittura, non ne manifesta 
le potenzialità e nemmeno i limiti, ma essa segue proprie leggi e propri codici. Questa 
poesia per la composizione, l’esecuzione e la ricezione vive esclusivamente in una 
dimensione orale1. Ma se Omero non conosce e non utilizza i segni dell’alfabeto, l’epica 
è però ricca di segni, anzi di shvmata, come sono detti, che oltre ai loro significati 
particolari rivelano un organico sistema concettuale che organizza e definisce le 
funzioni della comunicazione. E, insieme ai shvmata, ricorrente è il nomen agentis 
(shmavntwr) e l’azione verbale (shmaivnein) che a essi corrispondono2. I segni epici sono 
principalmente visivi e acustici, e possono essere in qualche caso, più raro ma 
comunque rilevante, anche tattili3. I segni acustici possono essere semplicemente suoni 
di varia natura e quindi non verbali, come per esempio i semata di Zeus che si possono 
manifestare attraverso il tuono4. Ma chiaramente possono essere anche segni verbali, 
che sono fatti di parole, oggetto di un dire che può diventare discorso o racconto5. 
Diverse sono poi le tipologie dei shvmata che incontriamo nell’epica arcaica, segni del 
potere e del comando, segni degli dei e degli astri, segni di riconoscimento, segni 

                                                 
1  Per un quadro generale sulla dimensione orale della poesia greca arcaica e in particolare dell’epica 

ved. Gentili 1984, 3-30, Havelock 1995, 119-133. Sui generi poetici e sulla tradizione orale ved. 
Pavese 1972. 

2  Ved. DELG s.v. ‘sh'ma’. Nell’epica troviamo ancora ajrivshmo", Hy. Herm. 12; cfr. Tyrt. 12, 29. 
3  Di segni visivi che però possono funzionare anche come segni tattili si parla in q 195 s.: anche un 

cieco al tatto può distinguere il sema del lancio di Odysseus nell’agone dei Feaci. Funziona invece 
come effettivo segno tattile, pur essendo visiva la sua prima destinazione, la cicatrice di Odysseus in 
occasione del riconoscimento di Eurykleia, t 390 s., 467 s. Su entrambi questi segni ved. infra §§ 3 e 
4. 

4  Q 170 s., f 413, Hes. Sc. 383-385: il tuono e le altre manifestazioni acustiche che hanno la funzione di 
semata sono naturalmente segni non verbali, anche se poi possono intervenire le parole a interpretarli. 

5  I comandi di un semantor, anche se ovviamente possono essere di altro tipo, sono evidentemente 
verbali p. es. in r 21 ejpiteilamevnw/ shmavntori, F 445 shmaivnwn ejpevtellen, cfr. B 804 s. In maniera 
analoga in L 788-791 il semainein diventa un “consigliare” che è fatto di parole (L 788 s. favsqai 
pukino;n e[po" hjd! uJpoqevsqai ⁄⁄ kaiv oiJ shmaivnein, 791 ei[poi"), e un ampio discorso è il shmaivnein di 
Kirke a Odysseus (in part. m 25-27), a cui poi corrisponde l’illustrazione del viaggio. Ma cfr. anche la 
fhvmh della donna alla mola (u 100, 105, è detta poi klhdwvn, 120), che rappresenta un sh'ma a[nakti (u 
111) e che al tempo stesso duplica e interpreta il tevra" del tuono a ciel sereno inviato da Zeus in 
risposta alla preghiera di Odysseus. 
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funerari, segni che definiscono il tempo e lo spazio. E in particolare in relazione alle 
categorie dello spazio e del tempo i shvmata sembrano agire con una potenza e con 
effetti loro propri che ci inducono a riflettere su un altro tipo di segno che compare in 
Omero. In due occasioni vi sono anche quelli che appaiono come dei segni grafici: essi 
fanno pensare alla scrittura, ma se anche in uno dei due casi sono forse segni scrittori, 
non sembra si possa trattare di scrittura alfabetica6. Ma saranno l’alfabeto e la scrittura 
che, cominciando a diffondersi in Grecia intorno all’epoca di Omero, avranno le 
medesime funzioni e rivestiranno i medesimi tratti già ben presenti e definiti nei 
shvmata epici per costituire le proprie prospettive comunicative fin dalle prime tracce 
epigrafiche. 
 

1. Il segno autorevole 
Produrre segni è azione di potere e di prestigio, che implica una comunicazione 

verticale nella quale chi produce i segni si pone al di sopra di colui che è il destinatario 
del messaggio. Così nell’epica shmaivnein e shmavntwr sono principalmente connessi 
all’azione e alla comunicazione di un potere. Il sh'ma è segno efficace dal quale deriva 
necessariamente persuasione7 e obbedienza8. Ed è un’obbedienza che in genere è 
sottoposta alla obbligatorietà9. Naturalmente al semainein ci si può anche sottrarre, con 
una negazione del peivqesqai, ma deve entrare in gioco un’autorità almeno pari a quella 
del semantor, e in tal caso si genera quel conflitto d’autorità (A 289, 296), il cui 
paradigma rimane la contesa tra Achilleus e Agamemnon, la celebre eris che genera un 
poema come l’Iliade. E la reazione negativa si impone di fronte a un semantor o a 
semata non adeguati10. Ma va osservato che là dove non vi è semantor nulla più 
funziona, come avviene nelle dimore di Odysseus in assenza del padrone che ha perduto 
il ritorno11. Mentre in direzione opposta il semainein può risolvere le situazioni più 

                                                 
6  Sui segni scrittori in Omero ved. Heubeck 1979, 129-148, e in part. le giuste conclusioni di Brillante 

1996, 43-45 (con la discussione sulle diverse tesi e bibliografia relativa). Per la prospettiva d’analisi 
qui adottata cfr. Derderian 2001 (con bibliografia). 

7  In particolare, per i termini che definiscono le relazioni e le attese, appare notevole la valutazione di L 
789 kaiv oiJ shmaivnein: o} de; peivsetai eij" ajgaqovn per, riproposta immediatamente al v. 791 tau't! 
ei[poi" !Acilh'i> dai?froni ai[ ke pivqhtai. Si insiste sul peivqesqai, che deriva naturalmente dalle 
condizioni della comunicazione: l’autorevolezza di Patroklos sta nel fatto che egli è più anziano, L 
787 presbuvtero" de; suv ejssi, e che è agathos. 

8  In relazione a questa prima prospettiva del potere che si esercita attraverso il semainein cfr. in part. A 
289, 296 peivsesqai, pur se in questi casi si tratta di una persuasione di segno negativo, cioè che non 
funziona. Per il peivqesqai in relazione ai semata cfr. anche in r 21 l’obbedienza del servo nei 
confronti del suo capo. Verso chi ha l’autorità del semainein la relazione è ben definita da D 431 sigh'/ 
deidiovte" shmavntora": ai semata del comando non v’è bisogno di risposta, e funziona regolarmente 
un timore che sottolinea la verticalità della comunicazione. 

9  c 450 kai; ajnavgkh//, cfr. anche la relazione di potere, che è definita sempre dalla categoria dell’ananke, 
in Hy. Ap. P. 542 s. a[lloi e[peiq! uJmi'n shmavntore" a[ndre" e[sontai, ⁄⁄ tw'n uJp! ajnagkaivh/ dedmhvsesq! 
h[mata pavnta. 

10  Cfr. in part. X 83-87, ma anche Hy. Dem. 131, F 443-457. 
11  t 313-316, cfr. r 320 s. L’assenza di chi dà i semata è rovinosa, in particolare di fronte alle difficoltà, 

anche nella relazione tra l’armento e il pastore (K 485 mhvloisin ajshmavntoisin, O 325 shmavntoro" ouj 
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difficili e funeste. Al semainein di un agathos, anche quando esso è in sostanza non più 
che un consiglio, ci si aspetta che corrisponda consequenzialmente il peithesthai (L 
788-791). E non diverso deve essere l’effetto della parola di un consigliere divino, il cui 
shmaivnein, se trova l’ascolto dovuto, può allontanare la sciagura altrimenti senza 
rimedio (m 26 s.)12. 

L’autorevolezza è propria dell’azione del comando e in particolare del comando in 
guerra. È il potere di colui che si distingue tra tutti per la sua superiorità (A 287 peri; 
pavntwn e[mmenai a[llwn), per il quale l’azione pa'si de; shmaivnein (A 289) coincide con 
il potere dell’a[nax ajndrw'n, ossia con pavntwn me;n kratevein ... pavntessi d! ajnavssein 
(A 288)13. In guerra ogni singolo comandante esercita questa azione su coloro dei quali 
è a capo14, con una specifica funzione direttiva e organizzativa: B 805 s. toi'sin e{kasto" 
ajnh;r shmainevtw oi|siv per a[rcei, ⁄⁄ tw'n d! ejxhgeivsqw kosmhsavmeno" polihvta"15. È poi 
il comando del padrone ai servi e richiede sempre autorevolezza16. Ed è anche il 
comando necessario del pastore per la greggia (K 485, O 325)17 o dell’auriga per i 
cavalli (Q 127). È il potere degli dei, che proprio attraverso shvmata si manifesta. In 
particolare è questo un potere di Zeus, che è qew'n shmavntori pavntwn (Hes. Sc. 56, fr. 5, 
                                                                                                                                               

pareovnto"). E lo stesso vale per i cavalli rispetto all’auriga (Q 127 i{ppw deuevsqhn shmavntoro"). Per 
il bisogno del capo cfr. anche B 725 s. 

12  Kirke annunzia i consigli che sono indispensabili per il nostos: m 25-27 aujta;r ejgw; deivxw oJdo;n hjde; 
e{kasta ⁄⁄ shmanevw, i{na mhv ti kakorrafivh/ ajlegeinh'/ ⁄⁄ h] aJlo;" h] ejpi; gh'" ajlghvsete ph'ma paqovnte". 
Odysseus tenta anche una discussione dei consigli, per meritarsi così un rimprovero – per quanto 
ambiguo (m 116 s.). Ma è proprio la disobbedienza ai consigli di Kirke che porterà i compagni di 
Odysseus alla rovina. 

13  L’indicazione di X 84 s. stratou' ... ⁄⁄ shmaivnein corrisponde ad ajnassevmen. 
14  Cfr. anche il shmaivnein che in P 172 s. è affidato (171 ejpepoivqei) agli hJghmovne" e che costituisce 

l’azione concreta del comando, mentre l’ajnavssein (insieme a kratevwn, 173) è riservato al grado 
superiore della scala gerarchica. Analogamente funzionano le relazioni in R 250 s. shmaivnousin 
e{kasto" ⁄⁄ laoi'". Il comando prevede un riconoscimento pubblico, che si concretizza anche in 
manifesti privilegi (R 250 dhvmia pivnousin), e una conferma che viene dall’alto (R 251 ejk de; Dio;" 
timh; kai; ku'do" ojphdei'). Il compito può essere anche più specifico, come il comando della guardia (K 
58 shmaivnei fulavkessi), che viene affidato come incarico (K 59 ejpetravpomen). 

15  In B 804 è indicato un problema di comunicazione che si presenta nello schieramento troiano, per la 
molteplicità delle lingue parlate dagli alleati. Il problema sottolinea l’importanza della relazione tra il 
semantor, il semainein e la ricezione degli specifici comandi da parte del contingente di guerrieri in 
questione, che deve necessariamente essere in grado di riconoscere i semata, parole e segnali. Per il 
rilievo del kosmei'n nell’azione del comando in battaglia cfr. p. es. B 274, 554, X 388. Il verbo kosmei'n 
– come shmaivnein – può essere usato in senso generico come sinonimo di “comandare” (B 704, 727) e 
del resto i comandanti possono essere definiti con la formula kosmhvtore law'n. 

16  c 450, e inoltre r 21, c 427, F 445, Hy. Dem. 131. Per l’autorevolezza richiesta dal comando rivolto ai 
servi cfr. c 426 s. oujdev eJ mhvthr ⁄⁄ shmaivnein ei[asken ejpi; dmw/h'/si gunaixivn: Telemachos, per la sua 
troppo giovane età, non aveva fino a questo momento l’autorità per i semata rivolti alla servitù, così 
come per parlare in assemblea o nel banchetto dei proci (tra le molte indicazioni in tal senso cfr. il 
relativo rimprovero di Athene in a 296 s., lo stupore di Penelope in a 360, l’attacco di Antinoos in a 
384 s., b 85 s.). Allo stesso principio dell’età – abbiamo visto – corrisponde l’autorevolezza del 
semainein di Patroklos verso Achilleus: da questa autorevolezza ci si attende naturalmente l’effetto 
della persuasione (L 787). 

17  Le immagini degli armenti nelle due similitudini illustrano l’azione dei capi e degli eserciti in 
battaglia. Cfr. parallelamente il rilievo di poimevna law'n, come formula ricorrente, particolarmente 
marcata nel suo prestigio, che indica l’autorità sugli eserciti. 
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3; Hy. Herm. 367 [decl.]), ma pure di Hades, che con Zeus spartisce la time (Hy. Dem. 
85 s.) ed è koivrano" tra i morti (Hy. Dem. 87), ed è perciò polushmavntwr !Ai>dwneuv" 
(Hy. Dem. 84, 376), con un epiteto al quale si accompagnano in sequenza a definirne il 
potere e il prestigio anche poludevgmwn e poluwvnumo" (Hy. Dem. 31). 
 

2. Il segno evidente 
Zeus è per l’appunto anche il dio che invia più semata18. Per intervenire nell’azione 

degli uomini (e degli dei) può inviare un messaggero divino che reca le sue parole, o 
meglio i suoi ordini in una delle tante Angeliai epiche19. Ma può bene manifestare la sua 
volontà e il suo favore nei confronti di un eroe o di uno degli schieramenti sulla scena 
della battaglia sostituendo al messaggero e al messaggio un sistema più immediato di 
comunicazione attraverso i segni a lui consueti del tuono e del fulmine, o anche 
attraverso altri tipi di teras, tutti semata di cui i destinatari devono decodificare il 
significato20. Le comunicazioni divine sottolineano un tratto che è proprio del segno, la 
sua evidenza. Il sema, in particolare il segno divino – ma vale per qualsiasi segno –, non 
può non essere visto o sentito. Il segno può anche essere frainteso ma deve sempre 
essere manifesto. La sua funzione comunicativa si impone, prima ancora del significato 
che veicola. È l’oggetto di un faivnein, o di un deiknuvnai21. Non deve e non può 
sfuggire: la formula oujdev se lhvsei (Y 326, l 126, cfr. y 273 oujdev se keuvsw) 
accompagna il sema che è ajrifradev" con un vincolo formulare che è unico22 e che ne 
ridefinisce l’evidenza. È nelle stesse modalità di produzione del segno che si mira a 
costituirne l’evidenza, come avviene nella preparazione del sh'ma da parte di Odysseus 
nella Doloneia (K 467 s.): il segno deve essere develon, e questo per un obiettivo che è 
espressamente indicato in relazione agli eventi e alle condizioni particolari dell’azione, 
ovvero – di nuovo – esso non deve sfuggire: mh; lavqoi au\ti" ijovnte qoh;n dia; nuvkta 
mevlainan (K 468). 

                                                 
18  Gli specifici semata di Zeus, il tuono e il fulmine, sono un motivo ben codificato, tanto da divenire un 

paradigma narrativo che può funzionare anche come similitudine: N 242-244. 
19  Sul tema dell’Angelia ved. Arend 1933, 54-63; Aloni 1992, 39-69. 
20  I shvmata di Zeus per i mortali (definiti specificamente con questo termine): B 308, 353, D 381, Q 171, 

I 236, N 244, f 413, Hes. Th. 500, Sc. 385, fr. 141, 25. La manifestazione del dio attraverso semata 
può essere confrontata con la definizione di Eraclito relativa ad Apollon ou[te levgei ou[te kruvptei 
ajlla; shmaivnei (VS 22 B 93), ved. in proposito Romeo 1976. Per un quadro d’insieme sul problema 
dell’interpretazione del segno divino (ma anche del segno in genere) si può vedere Manetti 1987, 27-
56, in part. 30 s. 

21  Con faivnw si ripete una formula ben consolidata: B 353, D 381, I 236, f 413, Hes. fr. 141, 25, Hy. 
hom. 7, 46; cfr. anche B 308. Con deivknumi: Z 170, N 244, f 217. Un’analoga prospettiva semantica 
va valutata anche per i diversi usi con tivqhmi: Q 171, K 466, Hes. Sc. 385. E così per pevfrade (t 250, 
y 206, w 346) e per pifauvskomai (y 202). 

22  L’attributo ajrifradev" “molto chiaro, ben evidente” – in relazione oltre che etimologica anche 
contestuale con fravzw “mostrare” – si accompagna nell’epica arcaica quasi esclusivamente al termine 
sh'ma (l’unica eccezione è Y 240 dove è un predicativo), a costituire un nesso formulare che rimane 
specifico anche al di là delle modificazioni (Y 326, l 126, f 217, y 73, 225, 273, w 323, ved. LfgrE 
s.v.). Sull’epiteto distintivo e sulle relazioni tra nome ed epiteto, ved. Camerotto 2002, 143-145. 
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Per questo il tuono e il fulmine di Zeus possono essere considerati come il paradigma 
del segno e dei suoi funzionamenti. L’evidenza è nella loro stessa natura23. Anche il 
teras che produce thauma funziona secondo il principio dell’evidenza, perché si 
discosta dalla normalità e si offre alla vista come segno marcato24. 

Il mevga sh'ma del serpente che annunziò la durata della guerra di Troia fu inviato agli 
Achei radunati in Aulide da Zeus, e tutti lo hanno visto e ne sono testimoni (B 301 s. eu\ 
ga;r dh; tovde i[dmen ejni; fresivn, ejste; de; pavnte" ⁄⁄ mavrturoi). Tutti potranno verificare se 
l’interpretazione che ne ha dato Kalchas è stata corretta. Il segno si è manifestato (B 308 
ejfavnh, cfr. 318, 324) e da Zeus è stato recato alla luce come una realtà nuova che si 
impone all’attenzione (B 309 tovn rJ! aujto;" !Oluvmpio" h|ke fovwsde)25. L’evento 
prodigioso si compie dopo che il serpente ha divorato gli uccelli del nido, otto piccoli 
con la madre, quando Zeus rende ajrivzhlon26 il serpente e con esso il sema 
trasformandolo in pietra (B 319). La reazione degli Achei è di stupore e di sbigottimento 
(B 320, 323), finché interviene Kalchas a spiegarne la codificazione sulla base 
dell’analogia numerica e a proiettarlo in una prospettiva temporale che – come potremo 
vedere – non è estranea ai semata (B 325 o[yimon ojyitevleston), coniugando con essa 
anche la proiezione del kleos (o{ou klevo" ou[ pot! ojlei'tai). 

 

3. Riconoscimenti 
Il segno oltre alla sua evidenza reca con sé un significato che è già chiaro nell’epiteto 

che lo accompagna. I segni di Zeus per gli eroi sono ejnaivsima shvmata (B 353), 

                                                 
23  L’efficacia visiva del sema è sottolineata in N 244 deiknu;" sh'ma brotoi'sin: ajrivzhloi dev oiJ aujgaiv. La 

medesima efficacia caratterizza la stella di Sirio come segno della stagione: C 27 s., 30 ajrivzhloi dev oiJ 
aujgaiv ⁄⁄ faivnontai ... lamprovtato" me;n o{ g! ejstiv, kako;n dev te sh'ma tevtuktai (possiamo ricordare 
che entrambe le immagini illustrano l’azione dell’aristeuon). E anche il segno di Selene presenta gli 
stessi tratti, Hy. hom. 32, 12 s. lamprovtataiv t! aujgai; tovt! ajexomevnh" televqousin ⁄⁄ oujranovqen: 
tevkmwr de; brotoi'" kai; sh'ma tevtuktai (può essere confrontato con l’evidenza di un altro tipo di 
segno, Y 455 leuko;n sh'ma tevtukto perivtrocon hju?te mhvnh). L’efficacia acustica è meno rilevata: f 
413, Hes. Sc. 383. 

24  B 320 hJmei'" d! eJstaovte" qaumavzomen oi|on ejtuvcqh. Cfr., in Hes. Th. 500, il thauma relativo al sema 
di Zeus, che del segno è elemento funzionale e costitutivo. Analogo effetto deve produrre anche 
l’azione di Poseidon che trasforma in pietra la nave dei Feaci (n 156 s.). Si possono richiamare anche i 
qauvmata e[rga attraverso i quali si manifesta un dio come Dionysos (Hy. hom. 7, 34), per il quale è 
usata poi la formula sh'mata faivnwn (46, ma si tratta chiaramente di un’interpolazione, ved. Càssola 
1975, 564). 

25  L’azione h|ke fovwsde si ripete come formula in Hes. Th. 669, ma più significativo è il confronto con 
le frasi simili che indicano la nascita (P 188, T 103, 118, Hy. Ap. D. 119), e in particolare la nascita di 
Hermes (Hy. Herm. 12 ei[" te fovw" a[gagen), evento che corrisponde significativamente ad ajrivshmav 
te e[rga tevtukto. Per l’uso dell’aggettivo ajrivshmo" ved. infra n. 68. 

26  B 318. L’aggettivo ajrivzhlo" è connesso ancora ai semata e come ajrifradhv" ne indica l’evidenza (in 
Hes. Op. 6 è in contrapposizione ad a[dhlo"), che spesso è relativa ad altri termini di confronto (in S 
219, 221 ajrizhvlh per l’evidenza acustica del grido di guerra di Achilleus simile al segnale di guerra 
della salpinx). Cfr. anche ajrivgnwto", che nell’epica indica ciò che si distingue manifestamente, come 
gli dei e le loro impronte (N 72) o come Artemis tra le ninfe (z 108). In Bacch. 17,57 sa'm! ajrivgnwton 
è il fulmine di Zeus. Va ricordato che il verbo gignwvskw è regolarmente usato per il riconoscimento 
dei shvmata, a partire dalla formula dell’anagnorisis shvmat! ajnagnouvsh/ (t 250, y 206, w 346 decl.). 
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paraivsia shvmata (D 381)27, ejndevxia shvmata (I 236), ajristera; shvmata (Hes. fr. 141, 
25), quelli dei Dioscuri sono shvmata kalav per i marinai (Hy. hom. 33, 16), la comparsa 
di Sirio è un sema kakovn per tutti i mortali (C 30). Ancora quelli di Proitos, come 
vedremo, sono shvmata lugrav (Z 168, cfr. 178 sh''ma kakovn). Il significato può essere 
indicato esplicitamente dal narratore (Q 171 sh'ma tiqei;" Trwvessi mavch" eJteralkeva 
nivkhn, Hes. Sc. 385 sh'ma tiqei;" polevmoio), ma il segno per essere efficace deve essere 
riconosciuto da parte del destinatario attraverso un impegno interpretativo28. Per i segni 
divini vi può essere l’esigenza di uno specialista dell’interpretazione, ma nonostante 
l’intervento dei manteis migliori possono comunque rimanere dei margini di incertezza 
(B 300 h] ejteo;n Kavlca" manteuvetai h\e kai; oujkiv) e si possono aprire contese senza fine 
sui loro significati. Il segno è il risultato di un processo di codificazione e di 
decodificazione, che prevede una conoscenza dei codici, la quale quando non è 
condivisa, impone una indagine congetturale, come avviene nelle relazioni tra dei e 
uomini che hanno prospettive oltre che linguaggi diversi. Ma anche in questi casi 
quando avviene il riconoscimento del segno – e può ben essere immediato anzi 
implicito nella sua stessa percezione – si producono gli effetti e le reazioni 
conseguenti29. 

Questi paradigmi sono particolarmente rilevati quando il sema funziona come segno 
di riconoscimento nelle storie degli eroi. È anzi in tal caso l’elemento fondamentale sul 
quale si impernia il tema epico dell’anagnorisis, che incontriamo ripetutamente 
nell’Odissea, nella sequenza di eventi e di incontri che portano alla soluzione del 
nostos. Il segno più importante, almeno per il ruolo che esso ha nella narrazione, è 
quello della cicatrice di Odysseus: è usato in diverse occasioni da solo o insieme con 
altri segni, ed è definito regolarmente come sh'ma. La prima occasione in cui funziona è 
nell’incontro con Eurykleia, quando l’anziana nutrice su ordine di Penelope lava i piedi 
a Odysseus, che appare come un mendico e che per dare compimento al suo piano non 
deve ancora rivelare la propria identità. È la scena di una anagnorisis anticipata e 
interrotta nei suoi consueti sviluppi tematici per il rischio che essa comporta – e per 
queste stesse ragioni appare di grande effetto. Ma proprio ciò rende evidente la 
straordinaria potenza del segno che può mutare il corso degli eventi30. 

                                                 
27  L’effetto semantico qui sta anche nell’azione verbale e[treye, che è attribuita a Zeus in concomitanza 

con il faivnein. 
28  Per l’interpretazione dei segni di Zeus cfr. p. es. Q 175 s. gignwvskw d! o{ti moi provfrwn katevneuse 

Kronivwn ⁄⁄ nivkhn kai; mevga ku'do", ajta;r Danaoi'siv ge ph'ma, o anche il riconoscimento implicito in I 
238 pivsuno" Diiv in relazione al segno di Zeus che precede. Ved. Nagy 1992, 204. 

29  Cfr. p. es. f 412-414 Zeu;" de; megavl! e[ktupe shvmata faivnwn: ⁄⁄ ghvqhsevn t! a[r! e[peita poluvtla" 
di'o" !Odusseuv", ⁄⁄ o{tti rJav oiJ tevra" h|ke Krovnou pavi>" ajgkulomhvtew. Al segno del dio corrisponde una 
immediata reazione emotiva dell’eroe (ghvqhsen) che implica il riconoscimento del significato del 
segno, come è indicato poi dalla frase esplicativa che segue. 

30  Il timore di Odysseus relativo al potere del segno e la preoccupazione del suo controllo si manifestano 
immediatamente prima che il riconoscimento avvenga: t 390 s. aujtivka ga;r kata; qumo;n oji?sato, mhv eJ 
labou'sa ⁄⁄ oujlh;n ajmfravssaito kai; ajmfada; e[rga gevnoito. Va detto che in questa prima scena per la 
cicatrice non è usato il termine sh'ma, ma la stessa Eurykleia la definisce così quando successivamente 
riferisce a Penelope del riconoscimento del padrone che aveva tenuto nascosto per volontà dello stesso 
Odysseus (y 73 s.). 
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Il segno della cicatrice viene riconosciuto immediatamente, ovvero non ha perduto la 
sua efficacia e il suo significato anche vent’anni dopo la partenza di Odysseus. Deriva 
da una codificazione che rimane chiara e immutabile al di là dei cambiamenti che si 
producono attraverso lo spazio e il tempo31. Ed è questo un segno che ha una 
codificazione densa di significati. Esso ha una relazione metonimica con la realtà32, può 
contenere un evento, una storia. La cicatrice di Odysseus è un sema che è stato prodotto 
dagli eventi della famosa caccia al cinghiale sul Parnaso con Autolykos, una caccia in 
cui Odysseus ancor giovane ha mostrato la sua natura di eroe contro la fiera, contro un 
avversario degno di lui. Ma nella cicatrice incisa dalla zanna del cinghiale la storia della 
caccia c’è tutta, con gli eventi e i significati che a essa si intrecciano. E difatti compare 
il lungo excursus che è avviato dal semplice termine oujlhvn, con all’inizio una prima 
sintetica formulazione della storia: t 393 s. oujlhvn, thvn potev min su'" h[lase leukw'/ 
ojdovnti ⁄⁄ Parnhsovnd! ejlqovnta met! Aujtovlukovn te kai; ui|a". Già potrebbe essere suffi-
ciente33, ma il segno diviene poi, in questa prima occorrenza, racconto particolareggiato 
(t 393-466). Ciò che permette il riconoscimento è il segno e con esso il suo significato 
che affiora nella memoria attraverso la percezione e la decifrazione. Il sema è e può 
tornare a essere racconto a ogni incontro, a ogni ‘lettura’, in qualsiasi momento e in 
qualsiasi luogo. E il segno della cicatrice è anche una storia di racconti che Omero 
stesso lascia intravedere. La oule diviene il sema che produce il racconto fin dal primo 
ritorno del giovane Odysseus a Itaca dopo la caccia. Il padre e la madre vedono la oujlhv 
e domandano al figlio che cosa è accaduto, Odysseus racconta ed è questa la prima 
narrazione eroica della caccia al cinghiale sul Parnaso (t 462-466, in part. 463 s. kai; 
ejxereveinon e{kasta, ⁄⁄ oujlh;n o{tti pavqoi: oJ d! a[ra sfivsin eu\ katevlexen). 

Un segno come la cicatrice normalmente può essere riconosciuto alla vista34. E in 
effetti con Eurykleia non dovrebbe ancora funzionare da sema. La cicatrice è un segno 
                                                 
31  Odysseus è tornato dopo 20 anni: t 484 h[luqon eijkostw'/ e[tei> ej" patrivda gai'an (cfr., sempre nelle 

scene di anagnorisis in cui Odysseus rivela il suo ritorno, p 206 [a Telemachos], f 208 [a Eumaios e a 
Philoitios], y 102, 170 [a Penelope], w 322 [a Laertes]; e inoltre r 327 [Argos riconosce il padrone]). 
Il suo aspetto nelle sembianze del mendico è difficile da riconoscere, ma il segno permette un 
riconoscimento immediato e senza possibilità di dubbio o di errore. Cfr. le discussioni che precedono 
il riconoscimento di Eurykleia sulle somiglianze tra il mendico e Odysseus (in part. t 380 s.), che non 
permettono però un sicuro riconoscimento: l’aspetto e le sembianze di un uomo mutano 
profondamente attraverso il tempo, tanto che possono oscurarne l’identità come la stessa natura 
eroica. È necessario il segno, per la sua evidenza e la sua credibilità, mentre la verifica delle 
sembianze attraverso il tempo e le mutazioni della vita rimane incerta, anche nell’incontro di 
Odysseus con la sposa Penelope (y 94 s., 115 s.) e con il padre Laertes (w 217 s.). Odysseus, alle prese 
con altri semata, esprime il dubbio che il tempo – sempre i vent’anni – li possa oscurare nella 
memoria (t 221 s. ajrgalevon tovsson crovnon ajmfi;" ejovnta ⁄⁄ eijpei'n: h[dh ga;r tovd! ejeikosto;n e[to" 
ejstivn), ma poi essi funzionano senza incertezze anche a conferma di una storia falsa. 

32  Sulla relazione metonimica tra il sema della cicatrice e la storia della caccia ved. Foley 1997, 77; 
Scodel 2002, 111 s. 

33  Sempre con le medesime formule o con lievi variazioni e sempre a partire dal termine oujlhv, cfr. in t 
465 s., f 219 s., y 74, w 331-335 la riproposizione della storia della caccia, ancora in forma di 
narrazione sintetica. Sulle variazioni formulari che qui intervengono ved. Hoekstra 1965, 111. 

34  Per questa ragione Odysseus prima evita la luce che lo può rivelare (t 389 poti; de; skovton ejtravpet! 
ai\ya), e poi, dopo il riconoscimento non voluto, diviene più attento a nascondere la cicatrice alla vista 
(t 507 oujlh;n de; kata; rJakevessi kavluye). Ma il segno funziona qui altrimenti. 
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speciale, che non è creato intenzionalmente per una comunicazione, ma una volta 
prodotto dall’evento della caccia e collegato all’evento stesso attraverso le storie, 
diviene sema e in quanto tale è soggetto al riconoscimento (t 392 s. aujtivka d! e[gnw ⁄⁄ 
oujlhvn). Anche casuale, come nel caso di Eurykleia, perché il segno non è vincolato, può 
funzionare anche per conto proprio, basta che le regole della sua codificazione siano 
condivise o siano note. Esso, in questa scena, viene riconosciuto al tatto, in maniera 
eccezionale – e inattesa per lo stesso Odysseus – ma comunque possibile nel sistema dei 
semata epici (t 467 s. th;n grhu`" ceivressi kataprhnevssi labou'sa ⁄⁄ gnw' rJ! ejpi-
massamevnh)35. 

La produzione del segno di Odysseus è speciale e merita qualche altra considera-
zione: attorno al segno si addensa un evento che è unico e straordinario, e per questo 
può definire l’identità dell’eroe. Nella storia della caccia non a caso si parla anche della 
storia del nome di Odysseus (t 403-409), per contiguità logica: il nome e la cicatrice 
sono entrambi segni ed entrambi recano con sé metonimicamente una storia che è 
connessa all’identità e all’identificazione. L’agente stesso che produce il segno è eroico 
e degno di memoria come la storia. È in questo caso un cinghiale, protagonista di una 
caccia che può essere paragonata ad altre celebri cacce del mito. La ferita, prodotta dalla 
“bianca zanna” e dalla furia dell’animale (t 393, 465)36, è un segno inciso profonda-
mente, non diverso nell’uso formulare da una ferita in battaglia (t 449-451). Una ferita 
è un solco e la cicatrice lascia come segno, che è unico e che rimane sempre 
riconoscibile, una emergenza, una traccia in rilievo ben percepibile al tatto oltre che alla 
vista. 

Il riconoscimento attraverso il segno è immediato e così gli effetti e le reazioni 
conseguenti, che sfuggono anche alle intenzioni e al controllo di colui che reca il 
segno37. In questo primo episodio la oule agisce da sema per conto proprio – e questo ci 
dà da pensare sulla sua potenza – in una scena straordinaria di riconoscimento. Ma torna 
di nuovo a funzionare come primo segno di riconoscimento dell’eroe negli sviluppi 
successivi dell’azione. E in questi casi è l’eroe stesso che utilizza opportunamente il 
sh'ma e insieme a questo altri semata che ha a disposizione. Odysseus si rivela a 
Eumaios e a Philoitios dopo averne verificato bene la fedeltà. Dichiara esplicitamente di 
essere Odysseus con la formula del nostos, ma vuole dare anche una prova concreta e 
inequivocabile della propria identità, e in questo caso è lui stesso che mostra alla vista38 

                                                 
35  Per la percezione tattile della cicatrice cfr. ancora nelle parole di Eurykleia t 474 s. oujdev s! ejgwv ge ⁄⁄ 

pri;n e[gnwn, pri;n pavnta a[nakt! ejmo;n ajmfafavasqai (a cui si aggiunge meno precisa la relazione a 
Penelope, y 75) e già subito prima del riconoscimento di Eurykleia nel fondato timore di Odysseus 
che la cicatrice lo possa svelare t 390 s. mhv eJ labou'sa ⁄⁄ oujlh;n ajmfravssaito. 

36  Sull’immagine ‘eroica’ del cinghiale ved. Camerotto 2005, 118-134. 
37  Si vedano le subitanee reazioni, istintive e contraddittorie, di Eurykleia (t 468-472), e l’immediata 

azione di Odysseus (479-493), indispensabile a riprendere il controllo degli eventi che la rivelazione 
non intenzionale del segno rischia di far evolvere altrimenti rispetto al piano (e al racconto) della 
vendetta. E non manca neppure il contributo di Athene a interrompere la non voluta catena di eventi 
che potrebbe svilupparsi e che potrebbe far deviare il racconto senza più possibilità di rientro nella sua 
traccia tradizionale (476-479). 

38  Odysseus dichiara l’uso del segno (f 217 sh'ma ajrifrade;" a[llo ti deivxw), poi scopre la cicatrice (f 
221 rJavkea megavlh" ajpoevrgaqen oujlh'", ovvero si rovescia il gesto che opportunamente nascondeva il 
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dei servi la cicatrice, che è definita come sh'ma ajrifradev" (f 217), e solo questo 
permette effettivamente il riconoscimento e garantisce la credibilità delle parole. 
Odysseus conosce molto bene le regole e non manca di dichiarare esplicitamente la 
funzione del sema: f 218 o[fra m! eju ̀gnw'ton pistwqh'tovn t! ejni; qumw'/. 

La stessa prova potrebbe servire per Penelope, ma per la sposa non basta. Vale 
invece più tardi, ma non da sola, per il riconoscimento di Laertes. Odysseus incontra il 
padre nel podere, dopo la strage dei proci. La scena dell’anagnorisis ha anche qui i tratti 
di una peira (w 216, 240). Odysseus, dopo il solito racconto inventato, cede infine 
all’emozione, abbraccia il padre e si rivela dichiarando la propria identità (w 321-323). 
Ma il padre vuole anch’egli un sh'ma ajrifradev" per poter credere (w 329 pepoivqw) al 
ritorno del figlio dopo tanti anni39. E Odysseus fa vedere la oule (w 331 fravsai 
ojfqalmoi'si) e aggiunge un secondo segno di riconoscimento. Sembra la storia minima 
di un fatto del quotidiano, ma si tratta di un’esperienza e di una memoria condivise 
unicamente dal padre e dal figlio: è il ricordo degli alberi da frutto di cui il padre un 
tempo ha insegnato a Odysseus i nomi e dei quali gli ha fatto dono (w 336-344). Il padre 
riconosce alla vista e al racconto i segni sicuri e con essi l’identità del figlio: w 346 
shvmat! ajnagnovnto", tav oiJ e[mpeda pevfrad! !Odusseuv". Immediata, anzi contestuale è 
la reazione emotiva. Gli schemi tematici non mutano neppure in questa continuazione. 

Ma ritorniamo a Penelope. In questo caso, come è naturale, le cose sono – o meglio 
devono essere – più complicate. Lo esige in primo luogo la narrazione del nostos che 
arriva al suo compimento. Anche per la sposa si ripropone il sh'ma ajrifradev" della 
cicatrice, ma è Eurykleia che, per l’esperienza che ha già fatto del sema, ne fa menzione 
per convincere Penelope del ritorno di Odysseus (y 73-76). Ma quello di Penelope è a 
ragione un thymos apistos40. Il segno non ha certo perduto la sua efficacia, ma non basta 
a persuaderla, così come ella non si fida nel divisare le sembianze di Odysseus dopo 
tanto tempo. E del resto l’emozione le rende difficile anche guardare in volto lo sposo e 
potrebbe tradirla in un momento così importante. V’è però una via migliore per il 

                                                                                                                                               
sema in t 507) e i servi fedeli guardano con attenzione, vedono (f 222 tw; d! ejpei; eijsidevthn eu\ t! 
ejfravssanto e{kasta) e solo a questo punto si compie il riconoscimento e si producono le conseguenti 
reazioni, immediate (e sempre straordinarie, tanto che bisogna porvi fine per altre ‘esigenze’). 

39  w 328 s. eij me;n dh; !Oduseuv" ge, ejmo;" pavi>", eijlhvlouqa", ⁄⁄ sh'mav tiv moi nu'n eijpe; ajrifradev", o[fra 
pepoivqw. 

40  y 72, cfr. 85 s. Le ragioni sono spiegate esplicitamente dalla stessa Penelope e proprio nel momento in 
cui si compie il riconoscimento, y 213-217. D’altronde Penelope si è già lasciata persuadere 
dall’efficacia di altri semata che Odysseus nelle sembianze del mendico ha utilizzato per rendere 
credibile il suo racconto. Anche in questo caso i semata hanno funzionato con le stesse formule e con 
le stesse conseguenze, cfr. in part. t 250 shvmat! ajnagnouvsh/, tav oiJ e[mpeda pevfrad! !Odusseuv". I 
semata il mendico li fornisce a conferma della propria storia fittizia – per renderla simile al vero (t 
203) – e sono sempre relativi all’identità di Odysseus. E già in questa scena essi sono la risposta a una 
peira di Penelope (t 215 peirhvsesqai). I segni richiesti sono relativi a oggetti e a persone che 
accompagnavano Odysseus al tempo della partenza per Troia, che il mendico sa descrivere fin nei 
minimi particolari (t 221-248). Penelope li riconosce e crede al mendico perché condivide 
personalmente la codificazione dei semata: è ancora una storia ciò che sta dietro al segno, è la stessa 
Penelope che ha dato a Odysseus le vesti e la spilla d’oro con la raffigurazione cesellata del cane e del 
cerbiatto (t 255-257). 
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riconoscimento41. Penelope ha bisogno di altri semata, molto particolari, e tutta 
l’anagnorisis assume la drammaticità di un confronto e di una peira42. Penelope mette 
alla prova Odysseus e Odysseus mette alla prova Penelope. Vi sono dei semata ‘segreti’ 
per garantire il riconoscimento. Essi sono sconosciuti a chiunque altro, derivano da una 
codificazione criptica e condivisa esclusivamente da Penelope e Odysseus: y 109 s. 
e[sti ga;r h{min ⁄⁄ shvmaq!, a} dh; kai; nw'i> kekrummevna i[dmen ajp! a[llwn. La soluzione è 
ancora ritardata, ma Odysseus alfine, quando Penelope ordina di portare fuori il letto, 
risponde correttamente alla prova e può rivelare il mevga sh'ma che scioglie ogni dubbio. 
E v’è ovviamente anche in questo caso una storia dietro al segno, la storia della 
costruzione del letto sul tronco di un grande ulivo all’interno del talamo (y 188-201). 
Solo Odysseus – e con lui Penelope (e si aggiunge anche l’ancella che custodisce il 
talamo) – può conoscere questa storia e questo particolare, perché è l’eroe stesso, di cui 
ci sono ben note le abilità manuali, che ha realizzato il levco" e nessun altro (y 189)43. 
La conclusione della storia del segno è siglata dalla riaffermazione della sua funzione: y 
202 ou{tw toi tovde sh'ma pifauvskomai. I semata segreti sono decisivi e ottengono il 
riconoscimento formulare conseguente, che si intreccia ancora alle emozioni e ai gesti: 
y 206 shvmat! ajnagnouvsh/, tav oiJ e[mpeda pevfrad! !Odusseuv". Odysseus e Penelope 
finalmente – ma solo ora – si ritrovano nei segni, i quali sono e[mpeda oltre che 
ajrifradeva (y 225), ma soprattutto, come torna a dire Penelope, nessun altro li può 
conoscere (y 226 s. ouj broto;" a[llo" ojpwvpei, ⁄⁄ ajll! oi\oi suv t! ejgwv te). A questi segni 
anche il thymos della sposa, per quanto indurito da vent’anni d’attesa, può credere: y 
230 peivqei" dhv meu qumovn, ajphneva per mavl! ejovnta. 

 

4. Lo spazio e il tempo dei segni 
Il segno è collocato e agisce nello spazio e nel tempo, come manifestazione, 

linguaggio, o anche oggetto concreto. Zeus manifesta i suoi segni ajp! !Idaivwn ojrevwn (Q 
170), ajp! aijglhvento" !Oluvmpou (N 243), il grido della gru proviene uJyovqen ejk nefevwn 
(Hes. Op. 449). Ancora Zeus pone un sema di tipo diverso, la pietra che è segno della 
sua vittoria su Kronos, inamovibile sulla terra a Pytho (Hes. Th. 498 s. sthvrixe kata; 
cqono;" eujruodeivh" ⁄⁄ Puqoi' ejn hjgaqevh/)44. E inoltre la collocazione relativa del segno 
nello spazio comporta un significato specifico, che può essere polarmente positivo o 
negativo. Zeus fa balenare il suo fulmine ejpidevxia (B 353), mentre i segni stessi sono 
ejndevxia shvmata (I 236) e ajristera; shvmata (Hes. fr. 141, 25)45. I segni si rivelano e 

                                                 
41  y 108 s. h\ mavla nw'i> ⁄⁄ gnwsovmeq! ajllhvlw kai; lwvi>on (e cfr. la fiducia di Odysseus nell’efficacia del 

segno, y 114). 
42  Questa prospettiva è indicata esplicitamente in y 114 peiravzein, 181 peirwmevnh. 
43  L’importanza della codificazione esclusiva del sema è affermata poi più ampiamente ancora dalla 

stessa Penelope: y 225-230. Ved. Foley 1997, 78 “These three alone can expand metonym to 
extrasituational reality, they alone can project immanent meaning from the concreteness of the sema”. 

44  Cfr. Paus. 10, 24, 6. Sulla storia di questo sema di Zeus a Delfi ved. West 1966, 303. 
45  Cfr. i segni divini ejp! ajristerav di M 201, 219, t 242. Una valutazione sul significato della 

provenienza spaziale dei segni da destra o da sinistra è in M 239 s. Sull’opposizione destra/sinistra e 
sui segni divini ved. Lloyd 1993, 65 s. 
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comunicano nella dimensione del tempo, in coincidenza con gli eventi che contano nella 
narrazione, come il teras del serpente al tempo del raduno degli eroi in Aulide (B 303-
308) o il segno di Zeus nel giorno della partenza per Troia (B 351-353) e attraverso il 
tempo sono ricordati e mantengono il loro significato. Dopo molti anni di lontananza 
dalla patria e da quei momenti è ancora a quei segni lontani che ci si affida per valutare 
gli eventi e le prospettive del presente e del futuro. 

Ma i segni per la loro autorevolezza e con la loro evidenza hanno il potere di agire 
sullo spazio e sul tempo. Vediamo anzitutto come il sh'ma definisce lo spazio, o come 
anzi lo costituisce. 

Gli agoni rappresentano un momento importante delle imprese e del kleos degli eroi. 
La loro istituzione è fatta di regole e per questo gli agoni sono pieni di segni. Le regole 
del confronto sono fondate sullo spazio che definisce le prove e i loro esiti, e lo spazio 
dell’agone viene preliminarmente costituito attraverso semata. Achilleus propone le 
gare in onore di Patroklos e stabilisce i premi, ma per la stessa istituzione dell’evento 
fissa come segno i termata che rappresentano i punti di riferimento per la gara dei carri 
e per la corsa (Y 358, 757 shvmhne de; tevrmat! !Acilleuv"). E, anzi, ancor prima ne parla 
Nestor nelle raccomandazioni che impartisce al figlio Antilochos per la gara dei carri. Il 
rilievo del sema è già nella formula che lo introduce e che ne sottolinea l’evidenza46. È 
un segno antico descritto con attenzione, è un tronco secco che si leva bene da terra e 
due pietre bianche ai lati lo rendono ancor più evidente. Potrebbe anche essere – come 
congettura lo stesso Nestor – un sh'ma funebre di un eroe oppure la nuvssa di una gara 
antica, segni che marcano lo spazio di un altro tempo (Y 331 pavlai, 332 ejpi; protevrwn 
ajnqrwvpwn). Il sh'ma perdura nel tempo e sembra non esser soggetto alla consunzione (Y 
328 to; me;n ouj katapuvqetai o[mbrw/). Torna di nuovo ad avere il suo significato spaziale, 
Achilleus ora (nu'n) ne ha fatto la meta intorno alla quale girano i carri per poi ritornare 
indietro verso il traguardo. Il segno è collocato lontano (Y 359 thlovqen ejn leivw/ pedivw/) 
ma la sua importanza per le regole dell’agone è indicata dalla figura del giudice di gara 
(Y 359-361 skopovn) che deve osservare il comportamento dei concorrenti mentre girano 
intorno al segno47. 

I segni definiscono l’esito della prova e il successo. Negli agoni dei Feaci Odysseus 
dimostra prima di tutto con le azioni il suo status di eroe. Alla sfida di Euryalos 
risponde con un lancio del disco, un livqo" (q 190), che supera i semata delle prove di 
tutti gli altri concorrenti (q 192 uJpevrptato shvmata pavntwn)48. Il sema è ciò che fissa 

                                                 
46  sh'ma dev toi ejrevw mavl! ajrifradev", oujdev se lhvsei Y 326 = l 126, cfr. y 273. Su questo sema e sui 

problemi relativi ad esso e al passo ved. Richardson 1993, 210-212. 
47  Nella successiva gara di corsa il rilievo dei segni spaziali è marcato dalla loro contiguità nella 

sequenza narrativa, Y 757 s. Achilleus segna i termata (l’arrivo) e subito, senza altri elementi di 
mezzo, parte la gara dalla nyssa (il punto di partenza). Sono i segni stessi che fanno la gara e la sua 
narrazione. 

48  Alla stessa maniera e con la medesima formula negli agoni in onore di Patroklos è Aias che supera i 
shvmata degli altri concorrenti nella gara del lancio del peso (Y 843 uJpevrbale shvmata pavntwn). I 
semata dei lanci rappresentano il punto di riferimento all’interno dello spazio preliminarmente 
delimitato dell’agone. Qui a vincere la gara è poi Polypoites, che, letteralmente da ‘fuoriclasse’, con il 
suo lancio addirittura esce dai confini del campo di gara (Y 847 tovsson panto;" ajgw'no" uJpevrbale). È 
una nota sulla eccezionalità della prova non diversa nella funzione dall’indicazione di Athene come 
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l’evento e che lo contiene. In questa prova così importante interviene anche un giudice 
di gara divino: è la stessa Athene in sembianze umane a stabilire i segni (q 193 e[qhke de; 
tevrmat! !Aqhvnh) ed è sempre la dea che ne dichiara poi il significato a partire dalla loro 
stessa evidenza. Quello del lancio di Odysseus è un sema che non è mescolato agli altri 
e in questo sta la sua eccellenza e la sua riconoscibilità, tanto che anche un cieco – cioè 
chi non può percepire i segni attraverso la via più consueta per la loro decifrazione, la 
vista – lo discernerebbe al tatto (q 195 s. diakrivneie to; sh'ma ⁄⁄ ajmfafovwn). 

I semata organizzano lo spazio come fanno i simboli e i nomi su una mappa. La 
piana per i grandi eventi dell’Iliade è strutturata spazialmente da semata, che diventano 
i punti di riferimento per la rappresentazione delle azioni. Questi segni sono già per sé 
shvmata, sono monumenti funebri del passato con un loro proprio significato, collocati 
in grande evidenza nello spazio, ma funzionano anche da indicatori spaziali del 
presente. Il luogo dello schieramento dei Troiani e degli alleati per il grande catalogo 
del secondo canto dell’Iliade è definito dal sh'ma di un’eroina, Myrine, che nella 
descrizione particolareggiata appare come un tumulo elevato sul terreno (B 811 aijpei'a 
kolwvnh), con una collocazione precisa nella piana dei combattimenti (B 811 propavroiqe 
povlio", 812 ejn pedivw/ ajpavneuqe). Ed è ben delimitato come sema (B 812 perivdromo" 
e[nqa kai; e[nqa), così come è anche ben identificato dal doppio toponimo, quello dei 
mortali e quello degli dei. Così l’importante sh'ma di Ilos segna il luogo dell’assemblea 
notturna dei Troiani (K 415), è il principale punto di riferimento nell’ampio spazio della 
piana per la rotta troiana davanti all’avanzata da aristeuon di Agamemnon (L 166)49 e 
poi ancora per la missione di Priamos dalla città alle tende di Achilleus (W 349)50. Il 
sema è necessario per l’orientamento nello spazio altrimenti indistinto ed è per questo 
che Odysseus nella missione notturna al campo troiano appronta lui stesso in assenza di 
altri riferimenti un sema ben evidente, rilevato dal terreno, per ritrovare le spoglie di 
Dolon che faranno il kleos dell’impresa (K 466-468, cfr. 526-529). 

Altri tipi di sema, poi, definiscono e organizzano il tempo, non solo per gli eroi ma 
anche per i comuni mortali. È il segno ciclico51 che nella regolarità del suo manifestarsi 
misura il tempo e stabilisce le norme dei lavori. Il grido della gru segna il tempo 
dell’aratura e dell’inizio della stagione invernale: Hes. Op. 450 s. h{ t! ajrovtoiov te sh'ma 
fevrei kai; ceivmato" w{rhn ⁄⁄ deiknuvei ojmbrhrou'52. Selene, ovvero la luna, con il ciclo 

                                                                                                                                               
giudice di gara sul lancio di Odysseus. Su questa prova di Aias e di Polypoites ved. Richardson 1993, 
262-265. Per il sema che come quello di Odysseus (q 196 s. ou[ ti memigmevnon ejsti;n oJmivlw/, ⁄⁄ ajlla; 
polu; prw'ton) si distingue tra tutti gli altri grazie alla sua evidenza, cfr. C 28 (Sirio tra le altre stelle – 
nella similitudine così l’aristeuon del momento, ovvero Achilleus, si distingue tra tutti i guerrieri). 

49  Al sema di Ilos si accompagnano altre indicazioni spaziali, L 167 mevsson ka;p pedivon par! ejrineo;n 
ejsseuvonto, a cui seguono ancora altri punti di riferimento per la rappresentazione della fuga dei 
Troiani, 170 Skaiav" te puvla" kai; fhgo;n i{konto. 

50  Altri tymboi come punti di riferimento nello spazio: B 604 Aipytos, 793 Aisyetes. In W 16, 51, 416, 
755 è intorno al sema di Patroklos che Achilleus trascina il corpo di Hektor – ma prevalgono qui 
ovviamente altri valori. In L 371 la tomba di Ilos è il luogo in cui Paris si apposta per colpire con le 
frecce Diomedes. 

51  Cfr. in part. Hes. Op. 449 ejniauvsia “ogni anno” per il grido della gru. 
52  Anche in questo caso funziona la sequenza tematica, ossia si produce, con il riconoscimento del sema, 

prima di tutto una reazione emotiva: Hes. Op. 451 kradivhn d! e[dak! ajndro;" ajbouvtew. Il canto degli 
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delle sue fasi è segno che regola il tempo, misura per antonomasia che si offre alla 
lettura degli uomini: Hy. hom. 32, 13 tevkmwr de; brotoi'" kai; sh'ma tevtuktai53. 
Analogamente la stella di Sirio è segno ciclico del tempo (C 27 o{" rJav t! ojpwvrh" ei\sin), 
sema negativo che regolarmente con il suo sorgere annunzia e reca con sé le febbri 
(kako;n dev te sh'ma tevtuktai, ⁄⁄ kaiv te fevrei pollo;n pureto;n deiloi'si brotoi'sin)54. 

I semata segnano anche il tempo degli eroi, delle loro imprese e delle storie, come il 
segno che Odysseus stabilisce con i servi fedeli per il momento opportuno che darà 
l’avvio alla strage dei pretendenti (f 231 ajta;r tovde sh'ma tetuvcqw). O come il segno 
che Teiresias ha rivelato a Odysseus a fissare il tempo per il suo ultimo ritorno (l 126-
128, cfr. y 273-275). Esso funziona, proiettato in un futuro che supera i confini 
dell’Odissea, attraverso il tempo e lo spazio e attraverso la molteplicità delle vicende 
dell’eroe: quando Odysseus sarà giunto all’estremo confine dei suoi viaggi il sh'ma sarà 
riconoscibile attraverso lo scarto semantico che è contenuto in esso e che ne fa una 
kenning55. In altro modo, il segno di Zeus che si proietta lontano nel tempo o[yimon 
ojyitevleston (B 325), stabilisce la durata della guerra di Troia, il momento in cui si 
compirà la persis della città, con la precisione dei numeri che si manifestano nell’evento 
prodigioso (B 326-329, cfr. 313). Ma una proiezione ancor più ampia appartiene al 
medesimo segno, che non a caso è associato al kleos epico dell’impresa degli Achei (B 
325 o{ou klevo" ou[ pot! ojlei'tai). 
 

5. Il segno del kleos 
Il tumulo funebre è l’ultimo geras degli eroi56. Due sono i tratti fondamentali di 

questo sema. Il primo è l’evidenza visiva nello spazio, in verticale e in orizzontale: 

                                                                                                                                               
uccelli come segnale delle stagioni e del tempo per i lavori è motivo che ha uno speciale sviluppo in 
Ar. Av. 488-492, 505 s., 709-715. 

53  Ved. Càssola 1975, 588. Per il mese (lunare) come misura del tempo per gli uomini e per i lavori, cfr. 
la serie di riferimenti temporali in Hes. Op. 766, 772, 780, 790, 800, 814, 820. La luna segna anche il 
tempo degli eroi, come nel caso del ritorno di Odysseus che è annunziato per la nuova luna: x 161 s. = 
t 306 s. tou'd! aujtou' lukavbanto" ejleuvsetai ejnqavd! !Odusseuv", ⁄⁄ tou' me;n fqivnonto" mhnov", tou' d! 
iJstamevnoio (ma cfr. anche p. es. il tempo della sosta presso Aiolos, k 14). Il termine tevkmwr, come 
tevkmar e tekmaivromai, ha un grande rilievo nel lessico dei segni (ved. DELG s.v. ‘tevkmar’). Qui si 
può ricordare il mevgiston tevkmwr di Zeus, il cenno che manifesta la volontà del dio e che è segno ouj 
... palinavgreton oujd! ajpathlovn ⁄⁄ oujd! ajteleuvthton (A 526 s. e cfr. 524 o[fra pepoivqh/"). La 
contiguità semantica può essere illustrata p. es. dalla definizione dei consigli di Kirke per il nostos di 
Odysseus: m 25 s. deivxw oJdo;n hjde; e{kasta ⁄⁄ shmanevw equivale a k 563 oJdo;n tekmhvrato Kivrkh. Si 
aggiunge alla serie degli epiteti che definiscono l’evidenza del segno (divino) Hes. fr. 273, 2 tevkmar 
ejnargev" (come gli dei nelle loro epifanie o come il sogno premonitore). 

54  Nella similitudine funziona anche come sema per gli eroi, segno tematico che annunzia il culmine 
dell’aristeia di Achilleus e la morte di Hektor (ved. Krischer 1971, 36-38). In Aesch. Prom. 454-458 
Prometeo ha insegnato agli uomini a riconoscere gli astri come tevkmar (456 bevbaion, ma per 
l’impegno interpretativo è rilevante anche 458 duskrivtou") delle stagioni. 

55  Sul segno del ritorno ved. Hansen 1990, 241-272, Olson 1997, 7-9. 
56  P 457, 675 tuvmbw/ te sthvlh/ te: to; ga;r gevra" ejsti; qanovntwn. Sulla formula e sull’argomento ved. 

Garland 1982, 69-80. Per un quadro generale sulla dimensione sociale dei riti funebri in Omero e nella 
Grecia arcaica ved. Morris 1987, 44-54. 
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l’indicazione delle proporzioni, eujruvn q! uJyhlovn te “ampio e altissimo” (Y 247), è nella 
richiesta di Achilleus per il tymbos che raccoglierà le spoglie di Patroklos insieme alle 
sue e che serberà la memoria delle imprese e dell’amicizia che unisce i due eroi anche 
nella morte. Così in effetti faranno gli Achei, Achilleus e Patroklos avranno un mevgan 
kai; ajmuvmona tuvmbon (w 80)57. Il secondo tratto che contraddistingue il sema degli eroi 
dopo la morte è il suo permanere nel tempo, per una funzione specificamente eroica alla 
quale contribuisce parallelamente anche la visibilità. Il sema infatti, accanto ai racconti 
epici degli aedi, è il segno del kleos58. 

In questa prospettiva, la saldezza che è attributo del sema59, il fatto che esso resista 
alla consunzione delle intemperie (Y 328), gli stessi semata di un lontano passato che 
rimangono come segni nel presente60, valgono a testimoniare la potenzialità e la 
funzione che il sema ha di oltrepassare i confini del tempo.  

Anche altri tipi di semata possono avere una proiezione essenziale nel tempo, come 
la pietra di Zeus a Pytho (Hes. Th. 500 sh'm! e[men ejxopivsw, qau'ma qnhtoi'si brotoi'si)61. 
Ma quella tra il tumulo dell’eroe e il kleos è una relazione consequenziale e necessaria, 
come appare dagli onori funebri che Menelaos subito, prima ancora di compiere il 
proprio nostos, si preoccupa di celebrare per il fratello: d 584 ceu'! !Agamevmnoni tuvm-
bon, i{n! a[sbeston klevo" ei[h. Senza la tomba non v’è kleos per l’eroe. Per questo 
motivo, nel rimpianto dei suoi che non lo hanno più visto tornare, sarebbe stato meglio 
che Odysseus fosse morto a Troia. Ora a Itaca, all’inizio dell’Odissea, egli sembra aver 
perduto il nostos in mezzo al mare, è divenuto a[i>sto" a[pusto" (a 242, cfr. 235) e 
perciò la sua fine è ajkleiw'", senza kleos, la peggiore che un eroe possa attendersi. 
Cadendo in battaglia avrebbe ottenuto il tymbos e anche il kleos, in una successione che 
unisce nei versi il monumento e la fama perenne come i termini complementari di un 
binomio62. Così anche il celebre rimpianto di Odysseus nel pieno della tempesta 
scatenata da Poseidon vede inscindibilmente associati onori funebri e kleos che 
                                                 
57  Anche quando le dimensioni sono più ridotte, il sema deve comunque essere convenientemente grande 

(e di conseguenza visibile), come si deduce dall’indicazione dello stesso Achilleus per il tumulo 
provvisorio di Patroklos: Y 246 ajll! ejpieikeva toi'on. 

58  Foley 1997, 72, 242 n. 33 “Burial mounds [...] mark a traditional heroic identity via a preapproved 
traditional sign. [...] As do other semata, burial mounds symbolically open onto a reality beyond the 
present time and place of the narrative”. 

59  Cfr. la similitudine, con il valore di una definizione, di R 434 s. ajll! w{" te sthvlh mevnei e[mpedon, h{ t! 
ejpi; tuvmbw/ ⁄⁄ ajnevro" eJsthvkh/ teqnhovto" hje; gunaikov", e inoltre N 437 s. 

60  Indicazioni precise sull’antichità del sema sono in Y 331 sh'ma brotoi'o pavlai katateqnhw'to", L 166 
#Ilou sh'ma palaiou' Dardanivdao, 371 s. palaiou' dhmogevronto", cfr. H 89. 

61  Cfr. l’analogo sema di Zeus a Troia in O 21ab muvdrou" d! ejni; Troivh/ ⁄⁄ kavbbalon, o[fra pevloito kai; 
ejssomevnoisi puqevsqai. Il sema di un’impresa divina è anche quello di Hermes che sospende in alto le 
carni e il grasso all’interno della grotta come sh'ma nevh" fwrh'" (Hy. Herm. 136), ma la proiezione nel 
tempo richiama piuttosto l’immagine delle pelli che vengono distese dal dio sopra una roccia e che lì 
rimangono per sempre (124-126). Nello stesso inno vi è ancora un uso di shvmata che, pur diverso, 
prevede comunque una proiezione nel tempo: Hermes dona la lira ad Apollon e questo dono è il segno 
dell’amicizia perenne tra i due figli di Zeus (508-510, cfr. per questa funzione del dono Z 230 s.). 

62  a 239-241 (Telemachos) = x 369-371 (Eumaios) tw' kevn oiJ tuvmbon me;n ejpoivhsan Panacaioiv, ⁄⁄ hjdev ke 
kai; w|/ paidi; mevga klevo" h[rat! ojpivssw. ⁄⁄ nu'n dev min ajkleiw'" $Arpuiai ajnhrevyanto (cfr. in w 32-34 
l’indicazione relativa al destino di Agamemnon, per la quale sono ripresi senza variazioni i primi due 
versi). Sugli onori funebri negati ved. Redfield 1975, 167-223; Vernant 1982. 
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sarebbero venuti dalla morte da valoroso in battaglia, e 311 tw' k! e[lacon kterevwn, kaiv 
meu klevo" h\gon Acaioiv. Achilleus si trova in analoghe difficoltà quando sta per essere 
travolto dal fiume e anch’egli rimpiange di non essere morto in duello con Hektor, 
eppure è nel pieno della sua aristeia e lo scontro con il fiume non è certo impresa da 
poco. Ma la spiegazione del rimpianto è nella minaccia di Skamandros, le cui correnti 
hanno la potenza distruttiva di travolgere tutto e di seppellire ogni cosa, in un modo che 
non lascia semata: Achilleus non avrà più una tumbocovh dagli Achei che possa 
perpetuare il suo kleos, ma le sue armi e le sue ossa saranno coperte senza memoria da 
una piana e deserta distesa di fango, un sema rovesciato nell’uso del termine e 
nell’immagine che annulla ogni emergenza e ogni visibilità (F 316-323, in part. 
322 s.)63. È ciò che avviene davvero dopo il duello tra Herakles e Kyknos nello Scudo 
esiodeo. Kyknos viene ucciso e sono celebrate le taphai in suo onore, ma il sema che 
viene innalzato, per la tisis di Apollon, viene travolto dalla piena del fiume Anauros e il 
segno del suo kleos, che dovrebbe essere anch’esso ariphrades ed empedon, scompare 
per sempre alla vista con un rovesciamento del codice, ovvero diviene un sh'm! ajidev" 
(Hes. Sc. 477)64. 

Se ritorniamo alla categoria dello spazio troviamo una serie di conferme sulla 
relazione tra il sema e il kleos. L’evidenza – e con essa l’identificazione visiva – è 
prodotta in primo luogo dall’elevazione verticale del tumulo. Il sema di Myrine è una 
aijpei'a kolwvnh (B 811), il sema che Achilleus usa come meta per la gara dei carri si 
eleva in altezza sul terreno, tanto che lo si può indicare e vedere da lontano (Y 327 
e{sthke xuvlon au\on o{son t! o[rgui! uJpe;r ai[h"). La proiezione verso l’alto della tomba di 
Elpenor è fatta di una sequenza di tre elementi in una progressione verticale: m 14 s. 
tuvmbon ceuvante" kai; ejpi; sthvlhn ejruvsante" ⁄⁄ phvxamen ajkrotavtw/ tuvmbw/ eujh're" 
ejretmovn. E il tumulo, la stele e il remo vanno ancora sommati al fattore della 
collocazione (m 11)65. Anche il tumulo per Hektor, nonostante sia realizzato piuttosto in 
fretta per la difficile situazione contingente, è fatto di un gran numero di grosse pietre 
accumulate sopra la fossa: W 797 s. aujta;r u{perqe ⁄⁄ puknoi'sin lavessi katestovresan 
megavloisi66. 

E ancora l’identificabilità del segno è prodotta dal limite orizzontale che circolar-
mente definisce il tumulo rispetto allo spazio indefinito. È ciò che vediamo fare agli 
                                                 
63  Anche un significato del genere può avere il gesto immaginato da Agamemnon sulla tomba del 

fratello: D 177 tuvmbw/ ejpiqrwv/skwn Menelavou kudalivmoio. Calpestare la tomba è analogo al gesto che 
accompagna le parole del vanto, l’azione di calpestare il corpo dell’avversario che getta infamia sul 
caduto attraverso il funzionamento del codice prossemico. 

64  A margine si può osservare come l’annunziata distruzione del muro degli Achei, che per la volontà di 
Poseidon subirà una sorte simile a quella del sema di Kyknos, è pure dovuta a una questione relativa 
al kleos, H 451-463 (cfr. il racconto della distruzione nella prolessi di M 27-32, in part. 30 lei'a d! 
ejpoivhsen). 

65  In una prospettiva diversa l’altezza del tumulo diviene funzionale per vedere lontano e per questo può 
essere sfruttata come specola per una vedetta: B 792 s. o}" Trwvwn skopo;" i|ze podwkeivh/si pepoiqwv" ⁄⁄ 
tuvmbw/ ejp! ajkrotavtw/ Aijsuhvtao gevronto". 

66  Il tumulo è fatto di materiale che viene accumulato sopra i resti delle spoglie, azione indicata dal 
regolare uso di cevw (cfr. anche cuth; gai'a, tumbocovh). Il paradigma dell’altezza può essere 
sottolineato dalla contiguità che possiamo verificare nelle azioni di innalzare il tumulo per i caduti 
della battaglia e di innalzare il muro a difesa delle navi in H 336-338, 435-437. 
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Achei quando elevano il tumulo per Patroklos, essi segnano il limite in cerchio e poi 
piantano i pilastri tutto intorno e infine gettano sopra la terra: Y 255 s. tornwvsanto de; 
sh'ma qemeivliav te probavlonto ⁄⁄ ajmfi; purhvn: ei\qar de; cuth;n ejpi; gai'an e[ceuan. Il 
limite è ben definito dalla terra battuta tutto intorno (B 812 perivdromo" e[nqa kai; e[nqa, 
Y 330 lei'o" d! iJppovdromo" ajmfi;"), oppure, come avviene per la tomba di Eetion per 
opera divina, il sema è circondato, a definirne il perimetro, dagli alberi piantati dalle 
ninfe: Z 419 s. hjd! ejpi; sh'm! e[ceen: peri; de; pteleva" ejfuvteusan ⁄⁄ nuvmfai 
ojrestiavde" kou'rai Dio;" aijgiovcoio. 

Sempre in funzione della visibilità del sema è la sua collocazione nello spazio. Il 
luogo privilegiato per questo è la riva del mare. Sulla riva dell’Ellesponto è posto il 
tumulo di Achilleus e di Patroklos (w 82 ajkth'/ e[pi proujcouvsh/, ejpi; platei' 
@Ellhspovntw/) e la medesima posizione prospetta Hektor per il tumulo dell’avversario 
che egli sta per affrontare nella singolar tenzone da lui stesso proposta agli Achei (H 86 
sh'mav tev oiJ ceuvwsin ejpi; platei' @Ellhspovntw/). E simile è anche quella del sema che 
Elpenor chiede a Odysseus (l 75 sh'mav tev moi ceu'ai polih'" ejpi; qini; qalavssh"), 
richiesta che poi viene puntualmente esaudita (m 11 o{q! ajkrotavth provec! ajkthv). La 
motivazione è espressamente indicata, il tumulo deve essere thlefanhv", ovvero deve 
poter essere visto da lontano dai naviganti di passaggio. Ed è proprio alla visibilità che 
si associa il motivo specifico del kleos67. Se i canti diffondono nello spazio e nel tempo 
la fama delle imprese di un eroe, il sema non è meno importante, perché esso è il segno 
tangibile del kleos: è efficace nell’ampio spazio che esso domina e in quello più ampio 
dei viaggiatori che racconteranno le storie di ciò che hanno visto e sentito, e inoltre è 
efficace nel tempo delle generazioni che verranno, fintantoché si manterrà intatto. 
Collocazione, visibilità, permanenza nel tempo e kleos sono idee contigue, che si 
intrecciano nel sema di un eroe come Achilleus ma che funzionano alla stessa maniera 
per tutti gli eroi: w 83 s. w{" ken thlefanh;" ejk pontovfin ajndravsin ei[h ⁄⁄ toi's!, oi} nu'n 
gegavasi kai; oi} metovpisqen e[sontai68. 

Allo stesso modo Hektor pensa alla funzione del sema e immagina in maniera 
concreta il navigante delle generazioni future (H 88 s. ojyigovnwn ajnqrwvpwn) che passerà 
lungo la costa troiana e immagina anche le parole che dirà vedendo il sema antico: 

 
                                                 
67  Il kleos ha tra i suoi tratti specifici il potere di diffondersi lontano come indica la serie di formule 

klevo" oujrano;n i{kei, uJpouravnion klevo", klevo" oujrano;n eujru;n i{kane (cfr. oujranovmhke" Sim., Ar.), 
klevo" e[stai o{son t! ejpikivdnatai hjwv", klevo" eujru; kaq! @Ellavda kai; mevson #Argo", etc. (e inoltre 
raggiunge tutti gli uomini, cfr. p. es. K 213 pavnta" ejp! ajnqrwvpou"). In questa prospettiva, 
complementare a quella di thlefanhv" (cfr. thlaughv", thlevskopo" rispettivamente per la luce degli 
astri come semata e per il fuoco), funzionano gli epiteti epici thlekleitov"/thleklutov". Il kleos si 
proietta anche senza limiti nel tempo verso il futuro, e a questa idea corrispondono in particolare le 
formule a[sbeston klevo", klevo" a[fqiton, klevo" ou[ pot! ojlei'tai. Per un quadro puntuale ved. LfgrE 
s.v. ‘klevo"’. 

68  Cfr. in relazione al sema e agli onori funebri per Achilleus il riferimento al nome: w 93 s. w}" su; me;n 
oujde; qanw;n o[nom! w[lesa", ajllav toi aijeiv ⁄⁄ pavnta" ejp! ajnqrwvpou" klevo" e[ssetai ejsqlovn, !Acilleu'. 
È utile ritornare qui all’aggettivo ajrivshmo", che contiene i valori propri di sh'ma, e in part. al suo uso 
in Tyrt. 12, 29 W., dove ajrivshmoi sono il tuvmbo" e i figli di colui che muore in battaglia per la patria, 
con una proiezione nel futuro (30 ejxopivsw) che trova il suo compimento fino all’immortalità (32 
givgnetai ajqavnato") nel kleos del nome: 31 oujdev pote klevo" ejsqlo;n ajpovllutai oujd! o[nom! aujtou'. 
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H 90-92 ajndro;" me;n tovde sh'ma pavlai katateqnhw'to",  
o{n pot! ajristeuvonta katevktane faivdimo" $Ektwr.  
w{" potev ti" ejrevei to; d! ejmo;n klevo" ou[ pot! ojlei'tai.  
 

La particolarità qui è che Hektor definisce sì il kleos dell’avversario che avrà trovato 
sepoltura sulla riva dell’Ellesponto, perché questo sta nella relazione tra il sema e colui 
che vi è sepolto, ma il sema contiene metonimicamente le storie. Nel verso o{n pot! 
ajristeuvonta katevktane faivdimo" $Ektwr è tutto il racconto della singolar tenzone, 
almeno così come la prospetta Hektor nella sfida. E il campione troiano in questa 
proiezione nel futuro afferma la propria vittoria e il proprio kleos, di cui il sema 
dell’avversario conserverà la memoria e diffonderà la fama. 

Anche un eroe minore come Elpenor pensa al proprio kleos nel tempo che verrà 
quando indica dove porre – in bella vista sulla riva del mare – il tumulo delle sue 
spoglie: esso è per i posteri, perché sappiano di lui (l 76 kai; ejssomevnoisi puqevsqai). 
Ed è attento anche all’identificazione del proprio sema, definendo la relazione tra il 
significante e il significato, tra gli elementi che costituiscono il sema e la sua storia 
personale che il sema avrà il potere di ricordare: l 77 s. ph'xaiv t! ejpi; tuvmbw/ ejretmovn, ⁄⁄ 
tw'/ kai; zwo;" e[resson ejw;n met! ejmoi's! eJtavroisin (cfr. m 15). 

 

6. I segni epici e la scrittura 
Consideriamo ora un primo passo dove è possibile verificare un contatto ravvicinato 

tra sema epico e scrittura. Per la singolar tenzone con Hektor del canto H si levano ben 
nove eroi pronti a combattere e a mostrare il proprio valore. È necessario allora, 
secondo modalità consuete nelle storie degli eroi, un sorteggio che permetta di scegliere 
il campione degli Achei che affronterà Hektor69. Ognuno degli aspiranti segna una 
tessera che viene gettata insieme alle altre in un elmo, e quella che uscirà dal sorteggio 
designerà l’eroe per il duello. Vi è la rappresentazione della produzione del segno che 
avviene su dei kleroi, che qui sono probabilmente delle tessere di coccio (H 175 oi} de; 
klh'ron ejshmhvnanto). L’azione è definita anche in maniera più precisa e consiste nel 
tracciare una incisione sulla superficie del kleros (H 187 ejpigravya")70. Ognuno degli 
eroi produce distintamente il proprio segno (H 175 e{kasto") che si distingue da tutti gli 
altri: è un segno individuale che reca con sé l’identità del singolo eroe. Nel momento del 
sorteggio le tessere vengono mescolate e agitate insieme e poi, dopo che una di esse è 

                                                 
69  Il motivo del sorteggio: G 315-325 (duello tra Paris e Menelaos), Y 352-357 (gara dei carri), 861 s. 

(tiro con l’arco), W 400 (sorteggio tra fratelli per la partecipazione alla guerra), k 206 s. (sorteggio per 
la missione alle dimore di Kirke). 

70  Cfr. Z 169 gravya", che costituisce un secondo riferimento alla produzione di segni vicini alla 
scrittura. Il verbo ejpigravfw, che poi avrà grande importanza nel lessico della scrittura, nell’epica 
indica di norma l’azione di un’arma acuminata che incide superficialmente la pelle del corpo, 
provocando una ferita non profonda (D 139, 388, N 553, R 599, c 280. Ved. Heubeck 1979, 140-142). 
Con un collegamento circolare si può richiamare qui la ferita di Odysseus, che diviene sema attraverso 
il segno della oule che rimane. 
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fuoriuscita dall’elmo, il segno che vi è stato inciso funziona in un tempo discreto 
rispetto al momento della sua produzione71. Ovvero intervengono nel suo 
funzionamento le categorie di tempo e di spazio, in relazione alle quali il segno 
manifesta le sue potenzialità di comunicazione. Il segno viene mostrato da un araldo in 
una dimensione pubblica davanti alla folla degli Achei: H 183 s. kh'rux de; fevrwn ajn! 
o{milon aJpavnth/ ⁄⁄ dei'x! ejndevxia pa'sin ajristhvessin !Acaiw'n (cfr. anche H 186). Ma 
esso non funziona come una scrittura, perché non viene riconosciuto dall’araldo, né 
dalla serie di eroi all’esame dei quali viene sottoposto72. Esso può essere riconosciuto 
soltanto da chi ne conosce la codificazione attraverso lo stesso atto di produzione del 
segno (H 187 o{" min ejpigravya" kunevh/ bavle faivdimo" Ai[a"). Quando l’araldo porge il 
segno ad Aias Telamonios, questi alla vista riconosce il suo segno: H 189 gnw' de; 
klhvrou sh'ma ijdwvn. L’emozione e le reazioni non sono diverse da quelle che 
manifestano gli eroi nel riconoscere un segno di Zeus (H 185 ghvqhse de; qumw'/). 

I semata sembrano invece funzionare proprio come un sistema di scrittura nella 
storia di Bellerophontes, che è raccontata in un passo celebre dell’Iliade dal nipote 
Glaukos (Z 155-202). Proitos, il re di Argo, anche se intende soddisfare la richiesta della 
moglie Anteia, non vuole comunque macchiarsi personalmente dell’uccisione di 
Bellerophontes. Lo invia perciò presso il re di Licia, che è suo suocero, affidandogli un 
messaggio in cui sono contenuti dei shvmata lugrav (Z 168), segni funesti che chiedono 
la morte del latore del messaggio. Sono segni incisi come quello di Aias Telamonios (Z 
169 gravya"), ma se la prassi del segno distintivo (e non scrittorio) sulle tessere del 
sorteggio appare cosa familiare per il cantore e per il suo pubblico, in questo caso si 
tratta di qualcosa di più complesso. Questi semata sono verosimilmente una scrittura, 
ma non si tratta di uno strumento d’uso di cui si può avere esperienza quotidiana, come 
doveva essere la scrittura alfabetica quando cominciò a diffondersi in Grecia: il racconto 
è ambientato nel passato, mette in scena le relazioni tra il re di Argo e il re della Licia, 
ed è denso di elementi orientali e fiabeschi73. 

Ma vediamo i tratti che Omero ci propone di questi semata. Prima di tutto, rispetto 
alle tessere, essi prevedono necessariamente una codificazione più complessa, che deve 
essere condivisa tra un mittente e un destinatario. Non vi è un unico segno, ma una 
molteplicità di segni con un significato articolato e inequivocabile (qumofqovra pollav)74. 
Inoltre, il supporto (ejn pivnaki ptuktw'/) è un materiale scrittorio che ha questa specifica 

                                                 
71  Cfr. G 325 a]y oJrovwn: l’esecutore del sorteggio, per imparzialità, si volge in modo da non vedere i 

kleroi (che in questo caso non recano segni, ma sono semplicemente diversi tra loro). 
72  L’osservazione risale ad Aristarco, cfr. Schol. Hom. H 175a, II 260 Erbse o{ti shmeivoi" crw'ntai, ouj 

gravmmasin, 187, II 262 Erbse o{ti ouj gravmmasi th'" levxew", ajll! ejgcaravxa" shmei'a: eij ga;r koinw'" 
h[/desan gravmmata, e[dei to;n khvruka ajnagnw'nai kai; tou;" a[llou", oi|" ejpedeivknuto oJ klh'ro". 

73  Per la discussione e i riferimenti relativi ai shvmata lugrav di Bellerophontes e al loro rapporto con la 
scrittura rinvio qui ancora a Brillante 1996, del quale accolgo sostanzialmente le conclusioni. 

74  Il formulare pollav a mio avviso indica una molteplicità di segni, all’interno dell’unità del messaggio, 
come i kaka; pollav sono le molte sofferenze all’interno di una vicenda considerata in modo unitario 
(diversamente Brillante 1996, 38). 
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funzione, ovvero si tratta di una tavoletta ripiegata che era in uso nel Vicino Oriente già 
nel II millennio e che era conosciuta nell’area egea75. 

Associati al pivnax, i segni di Proitos riuniscono tutti insieme i poteri degli altri 
semata, in particolare possono funzionare a distanza nello spazio e nel tempo rispetto 
alla loro codificazione. Si distaccano dal mittente e agiscono indipendentemente da lui – 
e anche dal latore del messaggio76. Bellerophontes attraversa il mare e Proitos esce di 
scena. Ma non i suoi segni e il suo messaggio. Bellerophontes viene accolto dal re di 
Licia e per nove interi giorni il suo arrivo è festeggiato secondo le regole dell’ospitalità. 
Al decimo giorno i segni entrano in funzione, quando il re infine rivolge all’ospite le 
domande di rito e chiede di vedere quel messaggio del quale lo stesso Bellerophontes 
gli avrà dato informazione (Z 176 h[/tee sh'ma ijdevsqai). Il sh'ma kakovn è 
immediatamente efficace con tutta la sua autorevolezza ed evidenza77: il re di Licia, 
nonostante l’imbarazzo dell’ospitalità, è costretto a obbedire alle istruzioni del sema, e 
perciò con un nesso sequenziale vincolato (Z 178)78 affida all’eroe il compito di 
superare una serie di prove dalle quali ci si attende che non debba ritornare vivo79. 

 
 
 
 
 
 

                                                 
75  Accanto al ritrovamento a Ulu Burun dei frammenti di una tavoletta ripiegata in avorio risalente al 

XIV sec., notevoli sono le indicazioni di Tritsch 1968, 135 e 1969, 1229 relative alla prassi della 
lettera di credenziali tra le corti in Anatolia: di questi due riferimenti sottolinea l’importanza Brillante 
1996, 40-43. 

76  Per quanto riguarda Bellerophontes, egli appare consapevole del proprio ruolo, ovvero sa di portare un 
messaggio fatto di semata e sa che deve farlo vedere al re di Licia (Z 170 dei'xai), ma chiaramente non 
conosce il messaggio. E questo potrebbe far pensare anche a segni convenzionali concordati 
esclusivamente tra i due re, gli ei[dwla aristarchei (Schol. Hom. Z 169a, II 161 Erbse) che 
escluderebbero l’idea della scrittura. In tal caso si tratterebbe di segni segreti e non vi sarebbe bisogno 
di dare rilievo alla registrazione sul pivnax ptuktov", che invece garantisce la segretezza di segni 
scrittori riconoscibili. È più probabile che Bellerophontes non abbia semplicemente accesso ai segni, 
perché reca una tavoletta sigillata. 

77  Il segno è efficace prima di tutto dalla prospettiva del mittente. Proitos conta su questa efficacia ed è 
sicuro che i semata produrranno immediatamente l’effetto voluto, come è indicato al momento 
dell’ordine dalla sequenza sintattica che lega l’atto di mostrare i segni e la morte di Bellerophontes, Z 
170 dei'xai ... o[fr! ajpovloito). 

78  Il verso Z 178 aujta;r ejpei; dh; sh'ma kako;n paredevxato gambrou' rappresenta nelle sue strutture e 
funzioni una tipica transizione tematica che riprende negli elementi essenziali l’azione che precede e 
introduce a partire da essa il nuovo sviluppo narrativo. 

79  Rispetto ai funzionamenti della scrittura alfabetica vi è una differenza fondamentale. I semata di 
Proitos come quello di Aias hanno in sostanza una codificazione chiusa, che appare limitata 
rispettivamente ai due re e al solo produttore del segno. Il potere dell’alfabeto sta invece nella sua 
codificazione aperta e nella sua diffusa riconoscibilità. Sono tratti che però abbiamo individuato in 
altri semata epici, in particolare nei tymboi degli eroi e nella loro associazione con il kleos. Di questi 
monumenti e insieme del canto epico la scrittura alfabetica come sema avrà il potere di diffondersi 
kaq! @Ellavda kai; mevson #Argo" – e anche oltre – e la capacità di permanere e comunicare attraverso 
il tempo kai; ejssomevnoisi puqevsqai, recando con sé le parole e le storie.  
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